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Il consiglio di amministrazione dell'In 
ha dato il via al piano di Agnes, la parola 
ora passa al governo. Sotto il controllo della 
finanziaria ci sono Sip, Italcable e Iritel 

Telecomunicazioni 
Vanta Superstet 
L'Iri (finalmente) ha approvato il riassetto delle te
lecomunicazioni. Sotto la finanziaria Stet, responsa
bile di strategie, coordinamento e tariffe, saranno 
tre concessionarie: la Sip (servizio in Italia e telefo
nini), l'Italcable (intercontinentale e internaziona
le) , e l'iritel per la gestione degli impianti. Il cda, riu
nito in gran segreto, rispolvera il piano Agnes, pron
to da mesi. La parola ora passa al governo. 

OILDOCAMMSATO 

M ROMA. In segreto, come 
dei carbonari: il presidente No
bili, l'amministratore delegato 
Tedeschi ed II numero tre del 
consiglio di amministrazione 
dell'Ir! Fiaccavamo si sono riu
niti venerdì ed hanno varato il 
plano di riassetto delle teleco
municazioni. Inutile cercare 
conferme ufficiali: vige ovun
que la consegna del silenzio 
come se fossero stati approvati 
I piani dello sbarco in Norman
dia e non II progetto di riasset
to del telefoni pubblici. Una ri
forma che Interessa tutti: come 
clienti del servizio, come con
tribuenti (almeno quelli che 
pagano le tasse), o magari co
me azionisti. Comunque, i si
lenzi dell'Ir! hanno le gambe 
corte. La notizia è filtrata 
egualmente, tanto più che il 
progetto varato, da,' consiglio di 
amministrazione dell'Ir! giace
va nei cassetti di via Veneto 
dalla scorsa primavera tanto 

che in giugno una lettera di 
Amato, allora semplice presi
dente del consiglio incaricato, 
bloccò tutto in attesa della for
mazione del nuovo governo. 
Da allora il piano è rimasto a 
dormire: adesso è stato ritirato 
fuori, spolverato ed approvato. 
Il progetto porta la firma di No
bili ma In realtà è stato Ispirato 
dal presidente della Stet Biagio 
Agnes. Non a caso sarà que
st'ultima a dominare l'universo 
delle telecomunicazioni. Ve
diamo come, Stet, Come ri
vendicava Agnes, sarà il vero 
faro del sistema. Avrà compiti 
di coordinamento, di Indirizzo 
strategico e tariffarlo. Inoltre, 
terra i rapporti col ministero 
delle poste. Avrà, in definitiva, 
tutte le armi per governare le 
tre società di gestione di cui sa
rà l'azionista principale: Sip, 
Italcable e tritel. «Alla Stet -
aveva anticipato Agnes ancora 
in maggio - è attribuita la so-

Antenne parabolone per la ricezione e trasmissione televisiva; sotto, Biagio Agnes 

vraintendenza sui rapporti tra 
ministero delle Poste e società 
operative dei servizi in conces
sione; sui rapporti con organi
smi esteri ed internazionali 
delle telecomunicazioni; sulla 
pianificazione strategica delle 
iinee di sviluppo di reti e servì
zi; sulla gestione della politica 
tariffaria». Sip. Avrà la respon
sabilità delle comunicazioni 
all'interno del paese. Si occu
perà della rete di base ma an
che dei servizi connessi al "li
bero mercato», ovvero piatti 
succulenti come i telefonini 
cellulari ed i nuovi servizi a co-
sidetto valore aggiunto, alta
mente remunerativi. Dei suoi 
vecchi impianti dovrà cedere 
ad Iritel alcune «giunzioni», ma 
in compenso si prenderà i ser
vizi interurbani prima gestiti 
dall'ex Asst. Non sarà la Super-
slp, quella che avrebbe dovuto 
unificare le telecomunicazio
ni, ma dal cambio guadagna 

parecchio. Si prenderà anche 
le comunicazioni radiomaritti-
me della Sìrrn I talcable. Ge
stirà i servizi di telecomunica
zione internazionali e inter
continentali. Compresi quelli 
dell'ex Asst' per il fatturalo si
gnifica un'iniezione di l 200 
miliardi. Iritel Secondo alcuni 
è l'Asst che risorge dalie cene
ri, Fortemente voluta da 
Agnes, avrà la propnelà e la 
manutenzione degli impianti 
di telecomunicazione a lunga 
distanza nazionali, internazio
nali ed intercontinentali Otter
rà gli impianti dell'ex Asst. di 
Telespazio e di Italcable. Gli 
impianti verranno poi «affittali" 
ai due gestori pubblici e agli al
tri soggetti autorizzati. Un bel 
centro di potere e di spesa. In 
futuro potrebbero confluirvi 
anche g)|, impianti della Rai. 
Telespaxlo e S ina . Sono de
stinate alla scomparsa. Gover
no. Gli spetta l'ultima parola. 

Approverà il piano dell'lrì o lo 
cambierà radicalmente? Come 
consigliere per le privatizzazio
ni, Amato si è scelto quel Mas
simo Pini che da membro del 
comitato dell'In ha ostacolato 
in tulti i modi il piano Agnes-
Nobili Sarà meno ostile ades
so? È possibile, anche perchè 
l'In si è premuralo di scrivere 
che il suo progetto è aperta «a 
possibili ulteriori sviluppi sulla 
falsariga anche delle esperien
ze di unificazione gestionali 
compiute all'estero». Ma è un 
discorso a futura memoria; per 
il momento lo spezzatino tele
fonico è semplicemente servi
to in salsa diversa, più ridotta. 
Speriamo che la nuova ricetta 
sia almeno migliore. Stet In -
ter f ia t lonal La società guida
ta da Massimo Masini aumen
terà il capitale da IO a I35 mi
liardi per consentire aila con
trollata Stet Hellas di realizzare 
il cellulare in Grecia 

Breda ferroviaria 
fila come un rapido 
ma sarà venduta 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIIROMNAMAI 

H PISTOIA Siamo al pada-
rosso. Il governo sta negando 
alle aziende dell'Efim i finan
ziamenti anche per pagare gli 
stipendi, mentre dall'estero 
continuano ad arrivare com
messe ed aperture di credito. 
Avere bilanci in attivo, godere 
di credibilità e di fiducia sui 
mercati internazionali, sta di
ventando, secondo la logica 
perversa di Giuliano Amato, 
un handicap per le aziende 
pubbliche: saranno le prime 
ad essere privatizzate. È quan
to sta accadendo per lo stabili
mento Breda di Pistoia, che co
struisce vagoni ferroviari. 

Mentre il presidente del con
siglio sollecita il commissario 
liquidatore dell'Efim, Alberto 
Prodieri, ad «accelerare le pri
vatizzazioni, cercando dì ven
dere le aziende che sono più 
appetibili», dagli Stati Uniti è 
giunta per la Breda di Pistoia 
una commessa da !60 milioni 
di dollari, che può assicurare il 
lavoro per i prossimi quattro 
anni Si tratta dell'appalto pe
la sostituzione dei 298 veicoli 
detta metropolitana di Wa
shington, che furono realizzati, 
a suo tempo, propria dalla fab
brica toscana. La Breda è cosi 
riuscita nuovamente a supera 
re l'agguerrita concorrenza in
ternazionale e ad ottenere una 
linea di credito di 30 milioni di 
dollari, Ma Amato vuole ven
dere ai privati ed allora chi be
neficerà di queste nuove com
messe? Sarà la Asea Brown Bo-
veri, con la quale era già pron
ta un progetto, poi naufragato, 
per uno scambio di partecipa
zioni azionarie, o la tedesca 
Siemens, il cui nome è tornato 
a circolare in questi giorni, do
po l'annuncio della volontà 
del governo di metter sul mer
cato l'azienda dell'Efim? «Sa
rebbe irresponsabile - afferma 
il segretario della Cgil pistoie
se, Giorgio Taffini - che un'a
zienda del genere, che ha 
sempre prodotto utili, fosse 
consegnata, o peggio regalata, 
ai privati. Il 51 % della Breda de

ve rimanere di proprietà pub
blica e manteifere per intero 
l'attuale assettdftproduttivo. Se 
si sceglieranno altre strade 
vuol dire che sj vViole smantel
lare l'azienda». 

Nel portafoglio ordini della 
Breda Costruzioni Ferroviarie 
al 31 dicembre|'91 c'erano ben 
1.169 miliardi d i commesse già 
acquisite dì cui'825 sui mercati 
esteri ed il bilancio si è chiuso 
con un utile netto di 18 miliar
di. 

Nello stabilimento Breda di 
Pistoia sono stati realizzati an
che i vagoni speciali, gli "Shutt
le tralns", per trasportare i Tir 
nel tunnel sotto la Manica. I 
primi trenta veicoli sono stati 
consegnati proprio in questi 
giorni in Inghilterra alla capo 
commessa Transmanche-
Link. Ed il loro collaudo ha di
mostrato, sul campo, la validi
tà del prodotto realizzato, che 
ha richiesto una progettazione 
completamente nuova, Gli 
"Shuttle trains" hanno riscosso 
l'apprezzamento degli opera
tori per quanto riguarda la ra
pidità dì carico e scarico dei 
pesanti automezzi a cui sono 
destinati. Complessivamente 
neli'89 al consorzio Breda-FIat, 
al quale l'azienda1 dell'Efim 
partecipa all'80%, è stato affi
dato il compito di realizzare 
270 veicoli, dei quali 237 ver
ranno costruiti nello stabili
mento pistoiese, mentre gli al
tri 33 prowederà a realizzarli la 
Fiat Ferroviaria, Una commes
sa che ammonta a circa 400 
miliardi di lire. 

Un indubbio successo per 
['«Azienda Italia», ma che per il 
governo non sembra avere al
cun valore A Pistoia intanto a 
fianco dei lavoratori della Bre
da, fabbrica-simbolo della cit
tà, si sono schierati i sindacati, 
gli enti locali, la, Regione e le 
forze politiche nel tentativo di 
evitare che scelge, che niente 
hanno a che vedere con una 
strategia di politica industriale, 
portino ad un collasso dell'atti
vità dell'azienda dell'Efim. 

Sono stati già costruiti i capannoni, stanno arrivando gli impianti, si stanno formando gli uomini. Nel 1994 le prime auto 
La Fiat punta al sud per la fabbrica integrata dove si lavorerà come in Giappone: giorno e notte per la «qualità» 

Quasi pronta a Melfi la Fiat «giapponese» 
Pronti i capannoni della Fìat. In arrivo gli impianti. E 
dal gennaio 1994 sì produrranno 450.000 auto al
l'anno, L'azienda torinese è soddisfatta. Si tratta ora 
dì formare gli uomini per la nuova fabbrica integrata 
dove si lavorerà come in Giappone. Giorno e notte, 
per la «qualità totale» e senza conflitti, «Abbiamo 
scelto Melfi - dice la Fiat - perché qui non dobbiamo 
rimuovere vecchie culture». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MTANNAARMUII 

• H MELFI. I giornali riportano 
il calo del 55% degli utili Fiat e 
lo «tesso giorno, a Melfi, i diri
genti torinesi mostrano i ca
pannoni appena sorti della 
nuova Fiat nel mezzogiorno. 
Capannoni metallici enormi, 
che scintillano al sole ancora 
caldo del settembre meridio
nale Il dove un anno (a c'erano 
ancora pastori e greggi. Linee 
di montaggio In via costruzio
ne. E da una parte la vernicia
tura, poi la lastroferratura e le 
presse. Sarà più grande o più 
piccola di Mlraflori? Più picco
la rispondono, ma perchè più 
razionale, più compatta. 

CI lavorano già 1500 perso
ne per costruire la Mirafiorl del 
sud. E alla fine, quando nel 
gennaio '94, gli impianti entre
ranno in funzione, ne lavore-
reanno 7000,10.000 se si com
prendono quelli dell'indotto. 
Gli utili calano, ma i dirigenti 
venuti da Torino nel cuore del
la Basilicata sono orgogliosi e 
mostrano ottimismo. 1 lavori di 
Melfi vanno avanti a gonfie ve
le, SI, ce la faremo, dicono. Fra 
poco più di un anno questa 
fabbrica sfornerà 450.000 auto 
e sarà il centro di un nuovo po
lo Industriale che sorge nel 
cuore del sud senza sviluppo, 

e che comprende gli stabili
menti di Pomigliano, di Avelli
no, di Termoli Con essa cam
bia la geografia industriale del
l'Italia. 

Cesare Annibaldi annuncia 
ai giornalisti che i tempi sono 
stati rispettati in pieno e che gli 
ostacoli, giuridico amministra
tivi sono stati in gran parte ri
mossi, che gli uomini e le don
ne (pochissime) hanno già 
iniziato icorsì di formazione. 

Maurizio Magnabosco re
sponsabile del personale pre
cisa le caratteristiche «della più 
grande iniziativa industriale in 
Europa degli ultimi 15 anni». 
Non la solita cattedrale nel de
serto, il luogo in cui le industrie 
del nord si servono delle brac
cia del sud, perchè - dice - ac
canto agli stabilimenti del 
mezzogiorno abbiamo dislo
calo 10 laboratori di ricerca fra 
cui quello importantissimo dì 
Pomigliano. 

Tranquilli i dirigenti Fìat sul
le strutture metalliche che si in
nalzano nella valle di S. Nicola 
senza incontrare ostacoli. 
Tranquilli anche sulle difficoltà 
che ancora ci sono, ma che sa

ranno risolte: i fondi detta leg
ge 64 che ancora non arrivano, 
le infrastrutture che non si rie
scono a costruire e che le len
tezze burocratiche di enti loca
li abituati all'incedere delle 
clientele e dell'assistenziali
smo potrebbero costruire in 
tempi non utili. Ma - dice An
nibaldi- la copertura pubblica 
è una condizione che non si 
discute, abbiamo già speso 
per questo impianto 480 mi
liardi e altri 2000 li abbiamo 
impegnati nella ordinazione di 
materiali. 

E, tuttavia, la grande scom
messa, quella che lascia oggi 
gli animi dei dirigenti Fiat un 
po' meno tranquilli è quella 
sugli uomini e sulle donne che 
nello stabilimento dì S. Nicola 
andranno a lavorare. Perchè è 
su di loro e non sui capannoni 
e sui laboratori dì ricerca o sul
le nuove tecnologie che si gio
ca la credibilità Fiat. Dice An
nibaldi: «A Melfi ci siamo occu
pali del rapporto con la socie
tà locale con maggiore preoc
cupazione che negli altri inse
diamenti». Aggiunge Maurizio 
Magnabosco: «In questo stabi

limento la formazione profes
sionale è più importante che 
mai, per questo abbiamo co
minciato i corsi subito e abbia
mo assunto due anni prima 
opera), ingengneri e periti con 
un costo enorme per l'azien
da». Attenzioni agli uomini, al
la formazione, alla cultura lo
cale - la stessa Fiat lo ammette 
- c o m e mai prima. Neolaurea-
li privi di formazione, cultura 
del lavoro, della fabbrica, del 
sindacato venuti dai comuni 
che circondano Melfi preparati 
con assiduità per la «nuova» 
fabbrica. Perchè qui si speri
menta per la prima volta la 
fabbrica integrata, qui si lavo
rerà come in Giappone e si 
cercherà di rispondere alla sfi
da delle competitive aziende 
automobilistiche del Sol Le
vante. Tre turni al giorno per la 
piena saturazione degli im
pianti, donne che lavorano di 
notte in barba alta legge, «È 
una organizzazione del lavoro 
completamente innovativa 
che abbiamo intenzione di 
estendere che stiamo già 
estendendo in altri stabilimenti 
Fìat». Ma da Melfi ci si aspetta 

dì più che nelle altre sedi Fiat. 
Perchè qui - spiega Magnabo
sco - non dobbiamo rimuove
re alcuna cultura consolidata». 
La cultura dì cui la Fiat parla 
apertamente è quella per cui 
in una squadra c'è chi comada 
e chi esegue. Invece a Melfi ci 
saranno le squadre, i livelli ge
rarchici saranno ridotti e tutti 
saranno - devono - essere più 
responsabili. «Cerchiamo di 
formare per il governo della 
fabbrica. Prima puntavamo so
lo alla specializzaione, oggi al
la integrazione. Per i lavoratori 
sì allarga il muro delle compe
tenze». La cultura che non c'è 
bisogno dì rimuovere nel «pra
to verde» dì S. Nicola è proba
bilmente anche quella delle 
organizzazioni operaie e sin
dacali che in questo pezzo di 
sud appaiono alla Fiat più con
cilianti, più rassicuranti, meno 
conflittuali, meno garantista, 
meno legata a quei canoni di 
rigidità che le aziende odiano 
tanto «I nostri rapporti con i 
sindacati - assicura Magana-
bosco - sono buoni, sono nati 
prima dello stabilimento. 1^ 
domanda comune è stata: co

me rispondere alla sfida della 
competitivitàiE allora il dubbio 
che questi stabilimenti siano 
stati costruiti al sud per utiliz
zare meglio gli impianti, e per 
fare nel cuore del mezzogior
no ciò che appare impossibile 
nel triangolo industriale è più 
d i e legittimo. Tanto più che 
mentre Melfi cresce la cassa in
tegrazione minaccia costante
mente Mirafion e t'avvenire 
dello stabilimenti Alfa di Arese 
appare appeso ad un filo. «No 
- rispondono gli uomini Fiat -
non c'è contrapposizione fra 
stabilimento e stabilimento. La 
scelta della piena utilizzazione 
degli impianti è oggi obbligata, 
l'avremmo fatta comunque. 
Non abbiamo fatto nessun ri
catto al sindacato. 12.000 mi
liardi sono un impegno troppo 
alto per poter permettere scel
te diverse da quelle fatte a Mel
fi». 

E dicono che non ha senso 
contrapporre Mirafiori a Melfi 
o Arese a Tychy. Ma il dubbio 
rimane ed è forte. Gli uomini 
Fiat proprio non riescono a 
cancellarlo. 

m È una del le parole p iù usa
te dagl i u o m i n i i tal iani d i gover
no, da i loro «esperti» economic i 
e da i media. 

Il s ignif icato classico de l ter
mine e «evento Inatteso e impre
vedib i le che crea una si tuazione 
d i j ierlcolo», Che quan to sta ac
cadendo In Italia sul p iano fi
nanziar io e valutar io sia u n 
«evento inatteso* è veramente 
dif f ici le affermarlo. 

In ogn i caso, anche per gli 
eventi Inattesi m a possibi l i esi
s tono, o dovrebbero esistere, 
procedure programmate d i 
compor tamen to tali da evitare 11 
pan ico e da renuere ch iar i e no
ti I c o m p i t i d i rutti. Ciò vale per 
le ca lami tà natural i , per event i 
inattesi m a possibi l i su navi, ae
re), treni, ci t tà sottoposte a r ischi 
( ch im ic i , nuclear i , ecc.) e do

vrebbe valere nel la polìt ica eco
nomica. 

Purtroppo in Italia non è cosi
si procede c o n proc lamazion i 
sempre p iù d rammat iche del l 'e
mergenza e c i sì dedica po i al 
g ioco del l ' improvvisare, annun
c iando misure special i , smen
tendole, correggendole, confer
mandole . Il r isultato è uno solo: 
aggravare lo stato di confusione 
e d i crisi. 

È Indubbio che l'Italia sta v i 
vendo una situazione d i grave 
crisi f inanziaria e valutaria do
vuta a tre fattori: a ) per a lmeno 
dod ic i anni non è stato affronta
to alcun prob lema strutturale, 
relativo alle, spese e alle entrate, 
r inv iando al futuro il costo dei 
«rattoppi st>eciali»; ora il futuro è 
arrivato e presenta il con to ; b ) i 
governi che si sono succeduti 

LUCIANO BARCA 

hanno portato l'Italia al la sca
denza del l 'uni tà europea senza 
a lcuna adeguata preparazione 
e ignorando gli inviti ( com inc iò 
il governatore Baffi) a predi
sporre gl i oppor tun i cont rob i -
lanclament i a l d o m i n i o de l mar
co; e ) tutta l 'economia mond ia
le è entrata in una fase d i reces
sione ( ra l lentamento del la cre
scita) e d i essa due paesi c o n 
pol i t iche monetar ie diverse -
Usa e Germania - cercano d i 

scaricare i cost i sul resto de l 
mondo . 

A fronte d ì c iò sta tuttavia il 
fatto indiscusso che, pur in un 
quadro d i generale recessione, 
l 'economia reale ital iana non è 
in cond iz ion i peggiori d i quel la 
degl i altr i paesi industrial izzati; 
s iamo un paese c o n una econo
mia relat ivamente forte e c o m 
petitiva (anche nel costo del la
voro per unità d i prodot to) ed 
oggi, d o p o la svalutazione, an 

cora p iù compet i t iva sui mercat i 
esteri. 

Una operazione f iducia è 
dunque possibile e necessaria 
se non sì vuole che ì vent i , vent i
c inquemi la mi l iard i d i l ire che 
hanno cercato r i fugio nel marco 
non rientrino solo provvisoria
mente in Italia per incassare il 
p remio del la loro scommessa 
vincente sulla svalutazione ma 
si investano in Italia. Ciò r ichie
de un governo che non minacc i 
ogni g iorno misure speciali ed 
eccezional i che distruggono la 
certezza del dir i t to e del le aspet
tative. La pol i t ica f inanziaria va 
r icondotta al p iù presto nel l 'am
bi to del l 'ord inar io dando sicu
rezza a lmeno su compor tamen
ti e misure a scadenza annuale. 
La legge f inanziaria è stata in
ventata per questo. 

N.B. L 'on. Amato chiede poteri 
straordinari in caso di crisi valu
tarie e monetar ie. Ma da ch i so
no stati aggravati gli effetti del la 
crisi valutaria se non dal panico 
e dal l ' improvvisazione del l 'ono
revole Amato e dei suoi co l labo
ratori? È tol lerabile avere alle Fi
nanze un ministro e un segreta
rio generale che si contraddico
no ogni g iorno e che hanno in
dot to migl iaia e migl iaia d i ri
sparmiator i a disfarsi dei Bot? 

La separazione tra Tesoro e 
Banca d'Italia è un punto fonda
mentale d i corretta gestione. 
Metterla in discussione in n o m e 
del l 'emergenza 6 un altro fatto
re di crisi e di al larme; è un'altra 
grave rottura con l'ordinario 
(c ioè con le regole su cu i le im
prese, le famigl ie, il mercato 
debbono poter con tare) . 

f * s . «MJK . ' S S * * l ' v ^ * f S 

Stabilimento Fiat a Melfi 

Lloyd Adriatico in salute 

700 miliardi di premi in più 
nel primo semestre del '92 
• i TRIESTE. Il Uoyd Adriati
co nel primo semestre '92 ha 
aumentato il fatturato dì oltre 
706 miliardi di lire (4 19% sul
lo stesso periodo del '91) . 1 ra
mi vari sono aumentati dì qua
si 230 miliardi di lire 
0 19,2%). Il ramo vita ha avu
ta in generale un incremento 
in lìnea con gli obiettivi di svi
luppo della compagnia, men
tre sono aumentati del 37% i 
premi net ramo malattìa e del 
38 quelli nel ramo trasporti, 
Nella responsabilità civile au
toveicoli l'incremento è stato 
del !6,6%. Gli investimenti del 
Lloyd sono ammontati a 2,4 
miliardi, con un incremento 
dell'8.8%edel 18,8% rispettiva

mente su! 31 dicembre e sul 30 
giugno 1991. Il consiglio d'am-
mìnistrazione ha espresso 
preoccupazione sulla situazio
ne del settore. «La riforma del 
ramo Rea - ha detto il presi
dente Antonio Sodaro - è an
cora lontana dalia definizione, 
peraltro riesce diffìcile conv 
prendere coma anche il pros
simo periodo tariffario possa 
venir definito con ì criteri del 
passato*. I sinistri denunciati in 
tutti i rami sono stati 248.694, 
quelli definiti 133.253, con una 
velocità di definizione del 
53,6%, Gli ìndenniiat globali 
sono stati quasi 373 miliardi, 
phì 12,4*.. 


